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Conteso il Nobel al Viagra
Scienziato inglese: «È una mia scoperta»

«Assisi a Parigi»
85.000 visitatori

STOCCOLMA polemica nella co-
munità scientifica svedese per
l’assegnazione del premio Nobel
per la medicina che deve essere
consegnato giovedì prossimo. Se-
condoilquotidianosvedeseSven-
ka Dagbladet, infatti, è il premio è
stato dato a tre americani «a detri-
mento» dei meriti di un britanni-
co.I trefarmacologiamericaniRo-
bert Furchgott, Louis Ignarro e Fe-
rid Murad, infatti, sono stati insi-
gniti dell’ambito rconoscimento
per aver scopero l’importanza del
monossidodiazoto(NO)nelsiste-
ma cardiovascolare e nella difesa
contro le infezioni. I loro lavori
hanno anche consentito di capire

meglio i meccanismi dell’erezio-
ne e hanno condotto, indiretta-
mente, alla messa a puntodelVia-
gra.Manumerosi specialisti riten-
gono che il premio sarebbe dovu-
to andare a Salvador Moncada,
britannico di origine hondure-
gna, che per primo ha pubblicato
uno studio nel quale si dimostra
che il monossido d’azoto, sino al-
lora considerato un volgare agen-
te tossico dell’atmosfera presente
nel gas dei tubi di scappamento, è
in realtà un regolatore essenziale
del sistema cardiovascolare nel-
l’organismo umano. Le proprietà
di mediatore chimico dell’NO ,
che favorisce ladilatazionedeiva-

si sanguigni e inibisce la contra-
zione delle cellule muscolari, era-
nostatedescrittedaMoncadanel-
la rivista Nature nel luglio 1987,
cinquemesiprimadellapubblica-
zioneLouisNavarro,avvenutanel
dicembre dello stesso anno. «È in-
comprensibile - ha dichiarato Sal-
vador Moncada - il premio è stato
dato ad un’ipotesi, quando inme-
dicinaciòcheconta è ladimostra-
zione». Considerazione legata al
fatto che Ignarro aveva stabilito
che una molecola sconosciuta,
Edrf,èall’originedelladilatazione
dei vasi sanguignimentreMonca-
da aveva dimostrato per primo
chel’Edrfèilmonossidod’azoto.

PARIGI 85.000 personesono gli abitanti diunacit-
tà di media grandezza. È lo stesso numero di perso-
ne che hanno già visitato, al Petit Palais diParigi, la
mostra «Splendore di Assisi», aperta il 13 novem-
bre. È un’esposizione itinerante, che porta in giro
per il mondo i tesori della tradizione artistica fran-
cescana, promossadalministero deiBeniculturali,
dal SacroConventodiSanFrancesco inAssisi edal-
laBibliotecaVaticana, icuiproventivannoafinan-
ziare i restaurideimonumentidiAssisidanneggiati
dal terremoto del settembre ‘97: lo straordinario
successo della tappa parigina testimonia come i
gravi danni provocati dal sisma abbiano suscitato
interesse e commozione in tutto il mondo. La mo-
stra resterà nella capitale francese fino al 15 feb-
braio dell’anno prossimo, poi andrà al Metropoli-
tan di New York (15 marzo-15 giugno ‘99) e in
Giappone(15luglio-15novembre‘99).

Trieste espone i Tiepolo
I 254disegnidiGiambattistaeDomenicoTiepolocheilbarone

GiuseppeSartoriohadonatonel1910alComunediTrieste,so-
nodaieriadisposizionedelpubblicoedeglistudiosinellerin-

novatesaledelmuseoSartorio.Nelcorsodiunacerimonia,svoltasi
allapresenzadelsindacoRiccardoIlly,sonostatiillustratiilavori
direstauroeffettuatisuidisegniegliinterventicompiuti,conil
contributodellafamigliaCostantinides,sugliambientiperren-
derliidoneidalpuntodivistaclimaticoeilluminotecnico.

L’INTERVISTA ■ IAN WILMUT

«La mia Dolly vi farà nascere meglio»

D olly sta bene. Parola di
papà Wilmut. Potrebbe
anche essere incinta.

Non lo sa neanche lui con
certezza, ma a Edimburgo,
nel laboratorio dove è nata,
stanno cercando di farle ave-
re una gravidanza. Ignara del-
le polemiche che la sua nasci-
ta ha provocato, Dolly vive
una vita da pecora normale.

Ian Wilmut, lo scienziato a
cui si deve la nascita della
prima pecora clonata, invece,
è a Roma per par-
tecipare al conve-
gno sulla bioetica
organizzato dal-
l’Accademia dei
Lincei. Ne appro-
fittiamo per farci
raccontare la vera
storia della sua
scoperta.

Appena nata, Dolly
hatrovatomoltine-
mici. Alcuni scien-
ziati sostengono
che la cellula da cui
è stata clonata non
fosse una cellula adulta, ma feta-
le. Professor Wilmut, può dirci
comestannolecose?

«Dolly viene sicuramente da
una cellula adulta. Il dubbio è
nato perché la cellula usata
proveniva da una pecora in-
cinta e c’era la possibilità, sia
pure molto remota, che fosse
una cellula del feto entrata nei
tessuti materni. Ma dopo l’e-
sperimento abbiamo fatto
molti testsulsuoDna.Condue
laboratori diversi: uno che la-
vora con noi e uno completa-
mente indipendente, guidato

dallo scienziato che ha inven-
tato la tecnica del “Dna finger-
printing”, la ricerca delle “im-
pronte digitali” genetiche. E i
risultatidiquesti test sonostati
anche pubblicati: Dolly viene
daunacellulaadulta».

La polemica suscitata dal vostro
esperimentoriguardavaanchela
sua riproducibilità. Come mai
nonavetefattoun’altraDolly?

«Agli scienziati piace andare
avanti: fare sempre la stessaco-
sa non sarebbe interessante.

Mainrealtà l’esperi-
mento è stato ripe-
tutoperché,usando
la nostra tecnica, ri-
cercatori negli Stati
Uniti hanno otte-
nuto copie di topi,
in Giappone e in
Nuova Zelanda co-
pie di vitelli. E i clo-
nisonostatiottenu-
ti da cellule adulte
prese da tessuti di-
versi: pelle, musco-
li. Non è stata fatta
nascere un’altra

Dolly, ma il nostro metodo è
statoutilizzatoinunadecinadi
altriesperimentifinoadoggi».

Cosa pensa dell’aspetto etico del-
lasuascoperta?

«Le scelte etiche sono sempre
molto complicate. Uno dei
motivi per cui sono venuto a
Roma è perché credo che sia
nostro compito spiegare le op-
portunità che la scienza offre
per aiutare la comunità a ope-
rare delle scelte. Personalmen-
tenonvedo la ragionedi fare la
copia di un essere umano per-
ché credo che ogni persona

debba essere voluta e accettata
come un individuo. Se qualcu-
no facesse la miacopiadovreb-
be volere un’altra persona e
non me perché in realtà la mia
copia non è una copia, ma un
individuo. Posso capire le ra-
gioni che spingono qualcuno
verso questo sogno. Pensiamo
aunacoppiacheperde il figlio:
è comprensibile che lo rivoglia
indietro.Maquellochevoglio-
no è“quel” figlio. Se farannola
sua copia non riavranno lui,
ma un altro indivi-
duo. A parte la clo-
nazione di una per-
sona, però, esisto-
no moltissime po-
tenziali applicazio-
ni di queste tecno-
logie».

Qualiadesempio?
«Ci sono malattie
dovuteal fattochei
mitocondri, le
strutture presenti
nellacellulaechele
forniscono ener-
gia, sono danneg-
giati.Unadonnachehaquesta
malattia sa quasi per certo che,
se avrà un figlio, anche lui ne
sarà affetto. Una situazione
davveroterribile.Cosafare?Ri-
nunciare alla gravidanza o
metterealmondounbambino
malato?Unaterzapossibilitàci
sarebbe: utilizzare la tecnolo-
gia del trasferimento nucleare
per fareunnuovoembrione.Si
prende il nucleo della cellula
originariaesimette inunuovo
dato da un’altra donna. Così i
cromosomi saranno quelli del
primo embrione, ma i mito-

condri no. Il bambino che na-
scerà sarà lo stesso, ma senza la
malattia. Credo, perciò, che la
domanda da porsi sia: quello
che sto facendo nell’interesse
di chi è? Fare la copia di un
bambinononènelsuointeres-
se, ma farlo nascere sano forse
loè».

Quando i ricercatori dell’univer-
sità delWisconsin hanno ottenu-
tolacrescitainprovettadellecel-
lule staminali, il suo laboratorio
ha proposto lorodiuniregli sfor-

zi per produrre tes-
suti per il trapianto.
Pensa che sia accet-
tabile l’idea di pro-
durre tessuti di ri-
cambio da embrioni
ottenuti per trasfe-
rimentonucleare?

«Sì, credo sia accet-
tabile. Ci sono ma-
lattie dovute alla di-
struzione di alcune
cellule che l’organi-
smo non può sosti-
tuire o riparare: il
Parkinson, il diabe-

te, l’infarto, la distrofia musco-
lare, la leucemia, l’Aids. Oggi
possiamo pensare a unanuova
cura per queste malattie: si
prende una cellula dal pazien-
te e, con la tecnica del trasferi-
mento cellulare, da essa si ot-
tiene un embrione. Le cellule
staminali di quell’embrione si
fannocrescereinvitroperotte-
nere il tessuto che serve. Il pro-
blema etico nasce dal fatto che
alcuni considerano l’embrio-
ne una persona. E hanno
un’immagine dell’embrione
che ricorda quella di un indivi-

duo dotato di una coscienza e
una personalità. In realtà un
embrione h un insieme di 200
cellule che misura un decimo
dimillimetrodidiametro.Sen-
za nessuna possibilità di co-

scienza o sensazioni. La co-
scienza arriverà, ma è un pro-
cesso che richiede tempo. Io
non sonouncredente eperme
l’embrionepotrebbediventare
una persona, ma non lo è. Mi

rendo conto
che per quel
signore che
vive in Vati-
cano le cose
stanno diver-
samente».

Quale sarà il
prossimopas-
so della ricer-
ca in questo
campo?

«È difficile sa-
perlo: solo
due anni fa si
pensava che
Dolly fosse
impossibile.
Quello che io
mi aspetto è
che il progres-
so sia lento.
Non sono tra
quelli che cre-
dono che tra
cinque anni
avremo risol-
to tutti i pro-
blemi. Ci vor-
ranno alme-
no altri due
grossi salti
qualitativi
perché questa
tecnica di-
venti routine.
In fondo,pro-
vi a pensare a
Louis Pasteur.
Lui ha scoper-
to il meccani-
smodelvacci-
nooltrecento
anni fa e oggi
ancora stia-
mo miglio-
rando le sue
tecniche».

Crede che in futuro sia possibile
far crescere degli organi in labo-
ratorio?

«Mai dire mai. Oggi sembra
un’ipotesi incredibile, ma fra
qualcheanno...».

Parla lo scienziato che ha clonato la famosa pecora
Grazie a lei si combatteranno le malattie genetiche

CRISTIANA PULCINELLI
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